
Le vittime 
del 
telescopio 
Ideile 

I progettisti del celebre telescopio ottico Klerit alle Hawaii 
hanno dovuto prendere le drastica decisione di applicargli 
un -telecomando.. L'osservatorio astronomico del monte 
Mauna Kea potrebbe essere il migliore dell'Occidente, per 
1* fantastica limpidezza dell'aria, ma gli astronomi non resi­
stono. Sulla vetta del vulcano (41 IO metri di altitudine) il 
tasso di ossigeno scende del 60 per cento rispetto al tasso 
registrato al livello del mare. Uno sbalzo tenibile per chi, 
come gllscienziati, deve oltretutto far luniiónare il cervello 
In calcoli complicatissimi dopo essersi arrampicato fino in 
cima per raggiungete II sofisticatissimo telescopio. I proget­
tisti del Klerit hanno deciso di correre ai ripari dopo una se­
rie paurosa di incidenti: ogni giorno si contano incidenti di 
auto e ricoveri in ospedale per danni provocati dall'altitudi­
ne. «Ci sono slati troppi incidenti ed anche alcuni morti a 
causa .dell'altitudine* ha commentato un esperto del luogo 
Kelvin Deglnder confermando la gravita della «situazione 
ossigeno*. Per evitare un'ecatombe installeranno Un siste­
ma di lettura e controllo del telescopio a valle, a soli 660 
metri di altitudine, 

Alimenti 
Summit 
di scienziati 
e magistrati 

Da giovedì a domenica a 
Monopoli (Bari) magistrati 
e scienziati italiani e stranie­
ri a confronto in un conve­
gno su «Inquinamento ani* 
bienlale e contaminazione 

... degli alimenti»'indetto al 
^ • ^ l ™ ^ « • centro barese di studi giuri-

.dici «Gianfrancesco Sforza* e da «India laboratorio ambien-
le-mkite» di Frignano amare (Bari). Illustrando in una 
Conferenza! stampa le4 finalità dell'iniziativa, il presidente 
del centro prof. De Feo ed alcuni componenti del Comitato 
organizzatore (tra i quali il sostituto procuratore Capristo 
ed i pretori Ancona e Greco) hanno evidenziato che il con­
vegno «cade in un momento nel quale l'attenzione, non 
soltanto degli studiosi ma di intere collettività, è incentrata 
nella individuazione di problematiche di vera e propria so­
pravvivenza dell'uomo di fronte a fenomeni, sempre più 
diffusi, di inquinamento e contaminazione*. Tutto questo, 
mentre l'emergenza di Cemobyl non è un caso isolato, 
l'appuntamento del '93 richiede tecniche di controllo effi­
cienti e norme efficaci per salvaguardare la salutee l'am­
biente ed I magistrati avvertono la necessità di specializzar­
si In questi settori. 

Negli Usa 
un carcerato 
su ventiquattro 
è sieropositivo 

Esami e controlli compiuti 
in prigioni di tutto il territo­
rio degli Stati Uniti hanno 
permesso di stabilire che il 
4,25 percento della popola­
zione carceraria, vate a dire 

' una persona su 24, è infetta-
^mmm"""•""™-"""""-"" ta dal virus dell'Aids. Si trat­
ta di una cifra più bassa di quanto pensassero gli esperti. È 
stato questo il primo studio statistico completo del genere 
compiuto nel paese. Il responsabile dello studio, dottor 
Ford Brever, dell'Università John Hopkins di Baltimora, 
cornpiuto su incarico del centro di controllo delle malattie 
infettive di Atlanta, lo ha illustrato ieri durante una riunione 
della società americana di microbiologia a Houston, nel 
Texas. Egli ha precisato che i controlli sono stati compiuti 
su 11.198 detenuti di dieci penitenziari rappresentanti un 
campione dell'insieme degli stabilimenti carceri americani; 
su questo totale, 47C detenuti sono risultati infetti. Gli spe­
cialisti sì aspettavano cifre pia alte per il forte lasso di d i» 
d e per la supposta attività omosessuale di parecchi dete-

, Smora'3136 casi di Aids sono «tati registrali sui tre mi­
lioni di persone che costituiscono le popolazione carcera­
ria americana, _ , _„, ,. . . . = , , „ 1 J , . 

Dopo proteste 
abbassato 
Il preso 
dell'Art 

Sotto pressione da parte dei 
movimenti «gay» e del Con­
gresso, la casa produttrice 
deir«Azt* ha deciso dì ridur­
re del 20 per cento il costo 
dell'unico farmaco legai-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mente sul mercato america-
m^mm—•••••••«•^^•••"•••••«^ n o per combattere l'Aids. 
l'iniziativa fa seguito all'annuncio, da parte del governo, 
che il farmaco di cui la Borroughs Wellcome ha 11 monopo­
lio può ritardare il manifestarsi dei sintomi nei sieropositivi. 
La scoperta dei ricercatori federali ha di fatto ampliato il 
mercato deU'Azt da 20mila pazienti a circa 650mila. «Il si­
stema sanitario di questo paese non può permettersi di sov­
venzionare i profitti di una sola azienda per combattere l'e­
pidemia», ha detto il presidente della fondazione america­
na per la ricerca sull'Aids Mervyn Silverman. Per protestare 
contro gli alti costì dell'Azi (la terapia costa circa ottomila 
dollari all'anno), gli attivisti dei movimenti «gay» avevano 
picchettato il quartier generale delta compagnia fin da 
quando, in agosto, il ministro della Sanità Louis Sullivan 
aveva annunciato la scoperta. 

GABRIELLA MECUCCI 

Una ricerca a Milano 
suH'immaginario scientifico 
di studentesse che frequentano 
le scuole secondarie superiori 

Epistemologia femminista 
e «sentire» delle ragazze 

I segni di una significazione 
che le differenzia dai ragazzi 

cne sarò, 
Il provveditorato agli studi di Milano e rifatte! 
hanno condotto, in collaborazione con l'Osserva­
torio Donne/Istruzione del Cisem, una ricerca sul­
l'immaginario scientifico delle ragazze che fre­
quentano quattro scuole medie superiori (liceo 
classico e scientifico, Itis, Istituto tecnico speri­
mentale) del capoluogo lombardo. Ecco le prime 
considerazioni sui risultati dell'indagine. 

LUISELLA ERUCHE* BARBARA NAPELLI 

M . La premessa da cui è 
partita la nostra ricerca, con­
dotta attraverso interviste a 
studenti e a studentesse della 
scuota secondaria superiore, 
sulle loro immagini della 
scienza, deriva da un proble­
ma che permane nel tempo e 
non accenna a modificarsi, se 
non con lentissime linee di 
tendenza. Le donne continua­
no a mantenersi lontane dalla 
scienza e dalla tecnica, pur al­
l'interno degli impetuosi pro­
cessi di crescita della scolariz­
zazione femminile, seconda­
ria e superiore, che si sono ve­
rificati in tutti i paesi dell'Occi­
dente, Italia compresa. 

Quali sono i motivi di fon­
do, radicati negli atteggiamen­
ti e nella mentalità femminile, 
incardinati a simboli e a meta­
fore, che mantengono questa 
preclusióne nei confronti di 
una attività e di una metodo­
logia cognitiva totalizzante e 
dominante le trasformazioni 
più profonde del mondo at­
tuale? E ancora, quali differen­
ze e somiglianze si possono 
ritrovare tra il disagio delle 
studentesse e la critica della 
conoscenza scientifica elabo­
rata dall'epistemologia fem­
minista? 

Per trovare una prima rispo­
sta a questi problemi abbiamo 
ritenuto interessante indagare 
che cosa avviene ne) luogo 
della trasmissione e della so­
cializzazione scientifica, la 
scuola, sede non solo di 
scambi reali, ma anche sim­
bolici e relazionali, che costi­
tuiscono quello che viene 
chiamato il «curricolo nasco­
sto». Abbiamo indagato l'im­
magine che della scienza 
hanno-gli allievi e le allieve, in 
modo da poterne cogliere gli 
elementi di origine scolastica 
ed extrascolastica, sociale e 
sessuale, in particolare attra­
verso le seguenti categorie: le 
immagini della cultura tecni­
co-scientifica, la loro prove­
nienza e caratterizzazione 
sessuale (metafore, simboli, 
contenuti, sentimenti, logi-
chey, i modelli epistemologici 
di nferimento; le relazioni tra 
conoscenza scientifica e sue 

applicazioni tecniche, e i pro­
blemi politici, sociali, etici, 
estetici e filosofici. 

L'interpretazione delle ver-
balizzazioni di studenti e stu­
dentesse ci porta a sostenere 
che l'immagine della scienza 
che le ragazze manifestano ha 
forti connotazioni etiche: si 
colgono più che le caratteristi­
che di oggettività e di separa­
tezza del sapere scientifico, 
quelle di coinvolgimento del­
l'esistenza umana nella sua 
totalità: «La scienza diventa, a 
livello estremo,' una cosa mol­
to umanistica».! contenuti del­
l'immaginario sono tratti dal 
campo medico, biologico e 
delle tecnologie finalizzate al­
lo sviluppo delle fonti dì ener­
gia e al rispàrmio dì lavoro 
umano. 

Sono campi attraversati dal­
la valorizzazione della vita e 
dei suoi significati, che non 
vengono presentati come infi­
niti, ma contengono degli 
equilibri tra parti dì uno stesso 
sistema. 

L'immagine dell'utilità so­
ciale della scienza e la cre­
denza nella positività, non so­
lo della conoscenza ma so­
prattutto della azione scientifi­
ca, producono Una estrema 
radicalità delle ragazze nel ri­
fiutare la scienza quando que­
sta si lega alla volontà di po­
tenza e diventa distruttiva. 

A livello profondo le stu­
dentesse mostrano di avere 
paura della scienza e di tener­
sene lontane per «inconcilia­

bilità» con il principio maschi' 
le del dominio. 

Oltre all'origine sociale del­
la scienza, i contenuti delt'im* 
maginario femminile fanno ri­
ferimento alle radici soggetta 
ve ed emotive della conoscen­
za scientifica: «La scienza 
molto spesso diventa magia 
come splendore del nsultato, 
per quanto è bello». » 

Le ragazze affermano di ve-. 
dere una stretta relazione trai 
scienza ed arte, nferendosi sia] 
al procedimento metodologi­
co di tipo creativo, sia alla for­
te carica emotiva che richiede 
il lavoro dello scienziato (vie* 
ne spesso usato (1 termine 
«passione»), sia alle caratteri­
stiche di curiosità, casualità, 
piacere della ricerca scientifi­
ca. 

Molte delle immagini espli­
citate sono prese dall'astrono­
mia e dalla cosmologia; l'e­
sperienza scientifica è spasso 
presentata come «avventuro­
sa» e perciò particolarmente 
attraente, se paragonata all'e­
sperienza femminile tradizio­
nale: «L'avventura è una cosa 
che molto probabilmente alle 
donne non è consentita». 

Il linguaggio usato dalie stu-
mtesse nel riferirsi alla me­

todologia scientifica introduce 
una mediazione che modifica 
i significati e dimostra estra­
neità nei confronti dei para­
digmi epistemologici della risi­
ca classica, che sono invece 
dominanti nelle immagini dei 
- gazzi. ' 

Mentre i maschi aderiscono 
pienamente acTunjaJdea di 
scie/iza come jNfónqp di spie; 
gazlone basato1^ regole che 
tende a definire leggi, le ra­
gazze esprimono il bisogno di 
una epistemologia «fondante* 
un significato diverso, parlano 
di astrazione e di formalizza* 
zbne produttrici di senso. 

Nell'analisi dei lesti prodotti 
da scienziati che sono stati 
sottoposti a studenti e studen­
tesse perché li commentasse­

ro, si evidenzia un'ulteriore 
differenziazione tra i due ses­
si: lo stesso testo di Newton, 
preferito dalla maggioranza 
degli intervistatì/e, viene inter­
pretato dai ragazzi fecondo 
un paradigma digitale (il gio­
co delle conchiglie come se­
parazione del discreto dal 
continuo) e dalle ragazze se­
condo un paradigma analogi­
co («lo scienziato è come un 
bambino, procede a piccoli 
passi, è nei particolari che 
magari arriva a scoprire cose 
grandi")- Tale diversità si ma­
nifesta anche nell'estremo In­
teresse per il testo di Barbara 
Mac Clìntock, rappresentante 
di una epistemologia biologi* 
ca «aperta». Neil interrogare 
l'immaginario e il reale dell'e­
sperienza delle studentesse 
abbiamo evidenziato che le 
giovani donne non rinunciano 
ad esprimere il bisogno di un 
•senso» della conoscenza 
scientifica diversamente con* 
notato. 

Il disagio che le ragazze 
provano, in campo scientifico, 
nel ritrovarsi in un universo di 
segni che rappresenta signifi­
cati che non sì è contribuito a 
creare, non sembra indurle al 
silenzio. Le metafore usate 
dalle ragazze rappresentano 
la necessità di ritrovare un 
«senso», una Intenzionalità 
che non sia quella del control­
lo pratico e cognitivo. del 
mondo, che ha legato • insie­
me - l'analisi causale e speri­
mentale propria delle scienze 
JtelUa natu» e l'agire strumen­
tale de|la tecnica. 

Ma dove ritrovare I segni dì 
una significazione diversa? 
Proprio l'immaginario, sogget­
tivo e sociale, ci sembra la di­
mensione da cui far emergere 
i significati possibili: luogo di 
incroci plurimi, vicino al sensì­
bile e all'emotivo, zona me­
diana tra conscio e inconscio, 
rappresenta la possibilità di 
simbolizzazione più profonda 
della corporea differenza ses­
suale. 

L'immaginario nei fatti è 
stato da noi inteso non solo 
come repertorio in cui sì flet­
tono le dinamiche sociali, ma 
come diretto produttore dì 
realtà, luogo in cui si creano e 
si producono immagini, sim­
boli, rappresentazioni. Quello 
che abbiamo voluto eviden­
ziare è la possibilità di fare ri­
ferimento alle radici soggetti­
ve ed emotive della conoscen­
za scientifica, a tutto ciò che 
viene rimosso, ma che è pre­
supposto indispensabile alla 
formulazione del linguaggio 
scientifico e del pensiero logh 

Pace, scienziati al lavoro: 
«Come elimineremo le armi» 

I primi missili nucleari, gli SS-20 sovietici e i Cruise 
americani, sono stati distrutti secondo l'accordo Inf 
firmato nel 1987 da Gorbaciov e Reagan. Ma sa­
rebbe un errore considerare irreversibile il proces­
so di disarmo, mentre è importante mettere a pun­
to tecniche di verifica degli accordi. Come? Ne di­
scuteranno nei prossimi giorni a Castiglioncello ol­
tre cento scienziati provenienti da molti paesi. 

PIETRO GRECO 

• • Il pericolo ora è la disat­
tenzione. Da quando Gorba­
ciov e Reagan hanno firmato 
il trattato Inf e per la prima 
nella storia alcuni missili nu­
cleari, SS-20 e Cruise schierati 
in Europa, sono stati distrutti è 
come se un po' tutti avessero 
abbassato la guardia. Come 
se 11 pericolo di 'jna«uerra 
nucleare fosse definitivamente 
tramontato. E ae anche Bush 
temporeggia: «t'idea domi­
nante è che tanto ci pensa 
Gorbaciov». È questo atteggia­
mento rilassa lo* jiejyfed ' ' bddetti 
ai lavori e*nelMrlBfe pub­
blica che Carlo Bernardini, fi­
sico, presidente del comitato 
scientifico dell'«Union e scien-
z M p e r il disarmo. (Uspid), 
ha^oluto denunciare nelja 
conferenza stampa di presen­

tazione del terzo convegno in­
ternazionale di Castiglioncel­
lo. Il convegno, organizzato 
come al solito dall'Uspid e dal 
comune di Rosignano Maritti­
mo, si terrà nella cittadina to­
scana dal 22 al 25 settembre 
prossimi e avrà per tema «La 
riduzione degli arsenali nu­
cleari: prospettive e conse­
guenze». Molto, quasi tutto, 
c'è ancora da fare per portare 
a compimento il processo di 
disarmo nucleare, ha sostenu­
to ancora Bernardini. L'ammi­
nistrazione Bush sembra poco 
entusiasta per ora di giungere 
alla firma dell'accordo Start 
sulla riduzione dei missili nu­
cleari a gittata intercontinen­
tale, cosiddetti strategici. Men­
tre molti, di fronte all'evolvere 

della situazione intema in 
Unione Sovietica, si chiedono 
quale sarà in futuro il ruolo 
dei militari. È innegabile perù 
che negli ultimi anni il dialogo 
tra le due superpotenze si è 
notevolmente sviluppato. E 
cosi gli scienziati e i politici, 
tra cui alcuni membri delle 
delegazioni che negoziano a 
Ginevra come i russi Master-
kov e Arbatov e l'americana 
Chayes (fu sottosegretana alla 
Difesa nell'amministrazione 
Carter) nei prossimi giorni a 
Castiglioncello si troveranno a 
dover discutere di argomenti 
molto più concreti rispetto al­
l'ultimo incontro di due anni 
or sono. «E cosi oggi» ha detto 
Francesco Lenci, segretano 
dell'Uspid, «la comunità scien­
tifica ha un ruolo ancora più 
importante nel processo di 
dialogo. Se pnma aveva il 
compito di denunciare, ora 
deve assumersi il compito di 
rendere tecnicamente possibi­
li gli accordi». Gli scienziati, 
per esempio, hanno già dimo­
strato che, se si vuole, si può 
giungere in tempi brevi al 
bando totale degli esperimen­
ti nucleari, anche nel sotto­
suolo, perché la verifica è 
possibile e certa Non a caso 

la verifica, dell'eliminazione 
delle testate nuclean, dei mis­
sili nucleari lanciati dal mare, 
delle armi collocate nello spa­
zio, è il tema monografico del 
primo numero della rivista 
«Science & global secunty» di­
retta dal russo Roald Sagdeev, 
dell'Istituto di Ricerche Spa­
ziali di Mosca, e dall'america­
no Frank von Hippei, della 
Princeton university, edita da 
due gruppi di scienziati di Usa 
e Urss che sarà presentata 
proprio a Castiglioncello. Gii 
altri temi che saranno trattati 
al convegno, il molo delle al­
tre potenze dotate di armi nu­
cleari (Francia, Gran Breta­
gna, Cina) e la cosiddetta 
proliferazione orizzontale 
(l'acquisizione di armi nu­
cleari da parte di altre nazio­
ni) , non sono certo meno im­
portanti. Anzi, O si andrà ad 
un reale rafforzamento del re­
gime di non proliferazione» ha 
concluso Francesco Lenci *o 
andremo incontro, alla sca­
denza nel 1995 del trattato di 
non proliferazione nucleare, 
ad un periodo di instabilità 
senza precedenti con la possi­
bilità che armi nuclean entri­
no in possesso di paesi meno 
controllabili e responsabili». 

Dulbecco: «Intervento riuscito, ma la terapia è ancora lontana» 

Trapianto genico anticancro 
L'immunoterapia del cancro, il tentativo di far ac­
quisire al nostro sistema immunitario ta capacità 
di distruggere un tumore, ha forse compiuto un 
importante passo avanti. L'hanno affermato tre 
scienziati americani annunciando il successo di 
un esperimento, dove sono state trapiantate su un 
essere umano delle cellule geneticamente mani­
polate a scopo terapeutico. 

FLAVIO MICHEUNI 

• • Steven Rosenberg, Mi­
chael Blaese e French Ander­
son - questi i nomi dei tre 
scienziati del National Cancer 
Institute - avevano trapiantato 
un gene con intenti esplorati­
vi, al fine di spiare quello che 
sarebbe successo nel corpo 
umano. 11 trapianto genico è 
stato eseguito prima su un pa­
ziente al quale non sarebbero 
rimasti che tre mesi di vita, 
poi su altri quattro, tutti affetti 
da una forma avanzata di me­
lanoma maligno. Ma sentiamo 
come Renato Dulbecco, pre­
mio Nobel per la medicina. 
descrive la tecnica adottata 
dai tre ricercatori, una tecnica 
che in futuro potrebbe forse 
apnre strade alternative alle 
cure tradizionali: la chemiote­
rapia, le radiazioni e gli stessi 

interventi chirurgici. 
•È stato scelto il melanoma 

S ii ragioni tecniche - spiega 
ulbecco - perché è un tu­

more superficiale e quindi più 
facilmente raggiungibile. Dal 
melanoma sono state isolate 
delle cellule chiamate til, dal­
le iniziali delle parole /umor 
infittrating fymphocyte, linfoci­
ti infiltranti il tumore. Queste 
cellule sono state messe in 
coltura insieme a linfociti T, a 
cellule del tumore stesso per 
avere l'antigene che stimoli la 
risposta immunitaria, e a in­
terleuchina 2, un ormone na­
turale che è a sua volta stimo­
latore dei linfociti T». 

Dopo il trattamento le cellu­
le sono state reiniettate nei 
pazienti, ma restava un pro­
blema «L'assoluta ignoranza 

- ha detto uno dei tre ricerca-
ton, Steven Rosenberg - ri­
guardo al destino che attende 
i linfociti attivati una volta che 
siano reiniettati. Avremmo po­
tuto marcarli con traccianti ra­
dioattivi, ma la cosa avrebbe 
funzionato solo per un tempo 
limitato, a meno di usare dosi 
traccianti intollerabili. Con 
Anderson e Blaese si è cosi 
pensato di impiegare come 
marker un gene estraneo da 
inserire nei linfociti prelevati 
ai pazienti, successivamente 
attivati con interleuchina e 
quindi reiniettati. Una volta 
accettato, il gene estraneo vie­
ne fatto proprio dall'organi­
smo e ci fa conoscere il desti­
no dei killer attivati». 

Per ragioni tecniche, che 
non sarebbe agevole spiegare 
compiutamente, il gene era 
stato a sua volta abbinato a 
un retrovirus della leucemia 
del topo, disattivato in modo 
che non potesse nprodursi nei 
pazienti. A quattro mesi di di­
stanza dall'esperimento lo 
scioglimento delle riserve. Ro­
senberg ha parlato di «succes­
so» e ha aggiunto: «Abbiamo 
riscontrato che il trattamento 
non ha avuto alcun effetto 
collaterale negativo e che è ri­
sultato sicuro, li nostro prossi­

mo obiettivo sarà di introdurre 
nei malati geni in grado di 
manipolare le cellule, cosi da 
renderle ancora più capaci di 
combattere il cancro». 

Questa affermazione rac­
chiude forse il segreto della 
futura immunoterapia; che 
cosa significa esattamente? 
Lasciamo la parola ad Ander­
son: «Il passo successivo sarà 
manipolare geneticamente i 
linfociti del paziente, in modo 
da costringerli a fabbricare da 
soli tutta l'interleuchina 2 ne­
cessaria a trasformarli in killer 
e a dar loro un'attività anti­
neoplastica clinicamente rile­
vante». 

Per ottenere questo risultato 
sarà necessario trapiantare 
nell'organismo i geni di cui 
parla Rosenberg, geni idonei 
a «ordinare» la produzione di 
interleuchina. In questo modo 
verrebbero definitivamente 
eliminati quei gravi effetti col­
laterali (ritenzione idrica in­
sensibile ai diuretici, in primo 
luogo) registrati negli esperi­
menti precedenti e dovuti non 
tanto ai linfociti attivati quanto 
alle somministrazioni di inter­
leuchina dall'esterno. 

«La metodica adottata da 
Rosenberg, Anderson e Biase 
- spiega ancora Dulbecco -

ha ottenuto che si sviluppas­
sero delle cellule immunitarie 
dotate di un'azione specifica 
contro un tumore che prima 
non riuscivano neppure a ri­
conoscere. Pensiamo che 
queste cellule siano sempre 
esistite, ma che venissero ini­
bite da meccanismi in parte 
ancora sconosciuti. A mio giu­
dizio l'aspetto più importante 
di questo esperimento è dì na­
tura psicologica e sociale, per­
ché per la prima-volta sì è ac­
cettato che delle cellule mani­
polate geneticamente venisse­
ro immesse in un organismo 
umano». 

«Per un giudizio definitivo -
prosegue Dulbecco - dovre­
mo aspettare i resoconti delle 
riviste scientìfiche. Particolar­
mente interessante é vedere 
come si comportano queste 
cellule .manipolate, quante di 
esse vanno realmente * finire 
nel tumore; sotto questo 
aspetto siamo dinanzi ad un 
esperimento chiave. DevVsse-
re tuttavia ben chiaro, al line 
di evitare che si alimentino 
speranze premature, che la 
prospettiva per ora è solo dì 
ricerca. I risultati sono pro­
mettenti ma siamo ancora 
lontani da una applicazione 
terapeutica che non sia del 
tutto sperimentate». 

14 l'Unità 
Mercoledì 
20 settembre 1989 


